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III DOMENICA 

DI 

QUARESIMA

Vangelo
Commento VOCDal vangelo secondo Giovanni 

Gv 4,5-42  
In quel tempo, Gesù giunse a una città della Samarìa chiamata Sicar, vicina al terreno 
che Giacobbe aveva dato a Giuseppe suo figlio: qui c’era un pozzo di Giacobbe. Gesù 
dunque, affaticato per il viaggio, sedeva presso il pozzo. Era circa mezzogiorno. 
Giunge una donna samaritana ad attingere acqua. Le dice Gesù: «Dammi da bere». I 
suoi discepoli erano andati in città a fare provvista di cibi. Allora la donna samaritana 
gli dice: «Come mai tu, che sei giudeo, chiedi da bere a me, che sono una donna 
samaritana?». I Giudei infatti non hanno rapporti con i Samaritani.  
Gesù le risponde: «Se tu conoscessi il dono di Dio e chi è colui che ti dice: “Dammi da 
bere!”, tu avresti chiesto a lui ed egli ti avrebbe dato acqua viva». Gli dice la donna: 
«Signore, non hai un secchio e il pozzo è profondo; da dove prendi dunque 
quest’acqua viva? Sei tu forse più grande del nostro padre Giacobbe, che ci diede il 
pozzo e ne bevve lui con i suoi figli e il suo bestiame?». Gesù le risponde: «Chiunque 
beve di quest’acqua avrà di nuovo sete; ma chi berrà dell’acqua che io gli darò, non 
avrà più sete in eterno. Anzi, l’acqua che io gli darò diventerà in lui una sorgente 
d’acqua che zampilla per la vita eterna». «Signore – gli dice la donna –, dammi 
quest’acqua, perché io non abbia più sete e non continui a venire qui ad attingere 
acqua». Le dice: «Va’ a chiamare tuo marito e ritorna qui». Gli risponde la donna: «Io 
non ho marito». Le dice Gesù: «Hai detto bene: “Io non ho marito”. Infatti hai avuto 
cinque mariti e quello che hai ora non è tuo marito; in questo hai detto il vero».  
Gli replica la donna: «Signore, vedo che tu sei un profeta! I nostri padri hanno adorato 
su questo monte; voi invece dite che è a Gerusalemme il luogo in cui bisogna 
adorare». Gesù le dice: «Credimi, donna, viene l’ora in cui né su questo monte né a 
Gerusalemme adorerete il Padre. Voi adorate ciò che non conoscete, noi adoriamo 
ciò che conosciamo, perché la salvezza viene dai Giudei. Ma viene l’ora – ed è questa – 
in cui i veri adoratori adoreranno il Padre in spirito e verità: così infatti il Padre vuole 
che siano quelli che lo adorano. Dio è spirito, e quelli che lo adorano devono adorare 
in spirito e verità». Gli rispose la donna: «So che deve venire il Messia, chiamato 
Cristo: quando egli verrà, ci annuncerà ogni cosa». Le dice Gesù: «Sono io, che parlo 
con te». 
In quel momento giunsero i suoi discepoli e si meravigliavano che parlasse con una 
donna. Nessuno tuttavia disse: «Che cosa cerchi?», o: «Di che cosa parli con lei?». La 
donna intanto lasciò la sua anfora, andò in città e disse alla gente: «Venite a vedere un 
uomo che mi ha detto tutto quello che ho fatto. Che sia lui il Cristo?». Uscirono dalla 
città e andavano da lui. 
Intanto i discepoli lo pregavano: «Rabbì, mangia». Ma egli rispose loro: «Io ho da 
mangiare un cibo che voi non conoscete». E i discepoli si domandavano l’un l’altro: 
«Qualcuno gli ha forse portato da mangiare?». Gesù disse loro: «Il mio cibo è fare la 
volontà di colui che mi ha mandato e compiere la sua opera. Voi non dite forse: ancora 
quattro mesi e poi viene la mietitura? Ecco, io vi dico: alzate i vostri occhi e guardate i 
campi che già biondeggiano per la mietitura. Chi miete riceve il salario e raccoglie 
frutto per la vita eterna, perché chi semina gioisca insieme a chi miete. In questo 
infatti si dimostra vero il proverbio: uno semina e l’altro miete. Io vi ho mandati a 
mietere ciò per cui non avete faticato; altri hanno faticato e voi siete subentrati nella 
loro fatica». 
Molti Samaritani di quella città credettero in lui per la parola della donna, che 
testimoniava: «Mi ha detto tutto quello che ho fatto». E quando i Samaritani giunsero 
da lui, lo pregavano di rimanere da loro ed egli rimase là due giorni. Molti di più 
credettero per la sua parola e alla donna dicevano: «Non è più per i tuoi discorsi che 
noi crediamo, ma perché noi stessi abbiamo udito e sappiamo che questi è veramente 
il salvatore del mondo». 

Il cristiano è chiamato a mettersi in 
cammino, vivere la sequela di 
Gesù, realizzare un cammino con 
Lui. Il cammino di un chiamato 
inizia con l’accogliere le domande 
di Gesù. 
Il cammino della samaritana 
cominc i a  p ropr io  con  una 
domanda di Gesù. Lui chiede per 
essere desiderato, domanda per 
essere domandato; mostra la sua 
vera sete per salvare la donna dai 
suoi più intimi bisogni. 
I l  cammino di un chiamato 
continua nell’accogliere i doni di 
Gesù. 
La donna desidera il dono offerto 
da Gesù,  un'acqua migl iore 
rispetto a quel pozzo. Lei la chiede 
perché non voleva avere più sete; 
Lui  le  scopre  una sete  p iù 
personale: quella di essere amata. 
Il cammino di un chiamato si 
conclude con la testimonianza di 
vita. 
Per credere, bisogna trovare; è 
stato l'incontro personale tra la 
Samaritana e Gesù che ha portato 
alla fede. E chi crede diventa 
testimone, chi ha fede la manifesta. 
I N … V I A  P E R  E S S E R E 
SEGUACI DI GESÙ!!! 
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Dice l’apostolo Paolo che «l’avidità del denaro è la radice di tutti i 
mali» (1 Tm 6,10). Essa è il principale motivo della corruzione e 
fonte di invidie, litigi e sospetti. Il denaro può arrivare a dominarci, 
così da diventare un idolo tirannico (cfr Esort. ap. Evangelii 
gaudium, 55). Invece di essere uno strumento al nostro servizio per 
compiere il bene ed esercitare la solidarietà con gli altri, il denaro può 
asservire noi e il mondo intero ad una logica egoistica che non lascia 
spazio all’amore e ostacola la pace.La parabola ci mostra poi che la 
cupidigia del ricco lo rende vanitoso. La sua personalità si realizza 
nelle apparenze, nel far vedere agli altri ciò che lui può permettersi. 
Ma l’apparenza maschera il vuoto interiore. La sua vita è prigioniera 
dell’esteriorità, della dimensione più superficiale ed effimera 
dell’esistenza (cfr ibid., 62).Il gradino più basso di questo degrado 
morale è la superbia. L’uomo ricco si veste come se fosse un re, 
simula il portamento di un dio, dimenticando di essere 
semplicemente un mortale. Per l’uomo corrotto dall’amore per le 
ricchezze non esiste altro che il proprio io, e per questo le persone 
che lo circondano non entrano nel suo sguardo. Il frutto 
dell’attaccamento al denaro è dunque una sorta di cecità: il ricco non 
vede il povero affamato, piagato e prostrato nella sua umiliazione. 
Guardando questo personaggio, si comprende perché il Vangelo sia 
così netto nel condannare l’amore per il denaro: «Nessuno può 
servire due padroni, perché o odierà l’uno e amerà l’altro, oppure si 
affezionerà all’uno e disprezzerà l’altro. Non potete servire Dio e la 
ricchezza» (Mt 6,24). 

Dal Messaggio per la Quaresima 2017

Venite, cantiamo al Signore, 
acclamiamo la roccia della 

nostra salvezza. 
Accostiamoci a lui per 

rendergli grazie, 
a lui acclamiamo 
con canti di gioia. 

 
Entrate: prostràti, adoriamo, 

in ginocchio davanti al 
Signore che ci ha fatti. 

È lui il nostro Dio 
e noi il popolo del suo pascolo, 

il gregge che egli conduce. 
 

Se ascoltaste oggi la sua voce! 
«Non indurite il cuore 

come a Merìba, 
come nel giorno di Massa 

nel deserto, 
dove mi tentarono 

i vostri padri: 
mi misero alla prova 

pur avendo visto le mie opere». 

"Roccia della nostra salvezza" e " 

prostrati adoriamo in ginocchio davanti 

al Signore" sono frasi molte significative. 

Scopri il desiderio di inginocchiarti 

davanti all'Eucarestia e cerca di aprire il 

tuo cuore davanti a Lui e ti renderà saldo 

come una roccia. 

Davanti all'Eucarestia componi una 

preghiera per la conversione di tante 

persone che hanno perso la speranza. 

Durante questa settimana mi impegnerò ad affidare ogni giorno a 
Gesù le mie preoccupazioni, le mie paure, le mie gioie e tutto me stesso. 
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